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Bruno VS Aristotele 

Giordano Bruno. De la Causa, Principio e Uno. 
(Firenze, 1958) pagg. 340 – 341:  
“In conclusione, chi vuol sapere massimi secreti di 
natura, riguardi e contemple circa gli minimi e 
massimi de gli contrarii e oppositi. Profonda magia 
è saper trar il contrario dopo aver trovato il punto 
de l'unione. A questo tendeva con il pensiero il 
povero Aristotele, ponendo la privazione (a cui è 
congionta certa disposizione) come progenitrice, 
parente e madre della forma; ma non vi poté 
aggiungere. Non ha possuto arrivarvi, perché, 
fermando il piè nel geno de l'opposizione, rimase 
inceppato di maniera che, non descendendo alla 
specie de la contrarietà, non giunse, né fissò gli 
occhi al scopo; dal quale errò a tutta passata, 
dicendo i contrarii non posser attualmente 
convenire in soggetto medesimo. Poliinnio. Alta, 
rara e singularmente avete determinato del tutto, 
del massimo, de l'ente, del principio, de l'uno.”  
 

De l’Infinito, Universo e mondi. (Firenze, 1958) pagg. 491 – 492: “Tuttavia, quantunque sia vero che 
ogni cosa si muove per gli suoi mezzi, da' suoi ed a' suoi termini, ed ogni moto, o circulare o retto, è 
determinato da opposito in opposito; da questo non séguita che l'universo sia finito di grandezza, 
né che il mondo sia uno; e non si distrugge che sia infinito il moto semplicemente di qualsivoglia 
atto particolare, per cui quel spirto, come vogliam dire, che fa ed incorre a questa composizione, 
unione e vivificazione, può essere e sarà sempre in altre ed altre infinite. Può dunque stare, che ogni 
moto sia finito (parlando del moto presente, non absoluta e semplicemente di ciascun particulare, 
ed in tutto) e che infiniti mondi sieno: atteso che, come ciascuno de gl'infiniti mondi è finito ed ha 
regione finita, cossì a ciascuno di quei convegnono prescritti termini del moto suo e de sue parti.”  
 
De gli Eroici furori. (Firenze, 1958) pagg. 944 – 945: “Argomento ed allegoria del quinto dialogo. Or 
quanto al fatto della revoluzione, è divolgato appresso gli cristiani teologi, che da ciascuno de' nove 
ordini de spiriti sieno trabalzate le moltitudini de legioni a queste basse ed oscure regioni; e che per 
non esser quelle sedie vacanti, vuole la divina providenza che di queste anime, che vivono in corpi 
umani, siano assumpte a quella eminenza. Ma tra' filosofi Plotino solo ho visto dire espressamente, 
come tutti teologi grandi, che cotal revoluzione non è de tutti, né sempre, ma una volta. E tra teologi 
Origene solamente, come tutti filosofi grandi, dopo gli Saduchini ed altri molti riprovati, ave ardito 
de dire che la revoluzione è vicissitudinale e sempiterna; e che tutto quel medesimo che ascende, 
ha da ricalar a basso; come si vede in tutti gli elementi e cose che sono nella superficie, grembo e 
ventre de la natura.”  
 

di Stefano Ulliana – Redazione 
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IDEM pag. 947: “Argomento ed allegoria del quinto dialogo. Perché medesimo è più chiaro e più 
occolto, principio e fine, altissima luce e profondissimo abisso, infinita potenza ed infinito atto, 
secondo le raggioni e modi esplicati da noi in altri luoghi. Appresso si contempla l'armonia e 
consonanza de tutte le sfere, intelligenze, muse ed instrumenti insieme; dove il cielo, il moto de' 
mondi, l'opre della natura, il discorso de gl'intelletti, la contemplazion della mente, il decreto della 
divina providenza, tutti d'accordo celebrano l'alta e magnifica vicissitudine che agguaglia l'acqui 
inferiori alle superiori, cangia la notte col giorno, ed il giorno con la notte, a fin che la divinità sia in 
tutto, nel modo con cui tutto è capace di tutto, e l'infinita bontà infinitamente si communiche 
secondo tutta la capacità de le cose.”  
 

Il tema della contrarietà è affrontato da Aristotele dopo la tematizzazione platonica del genere 
sommo del diverso. I tema porterà nell’800 alla logica dialettica. 
 
Se la diversità è l’apertura immediata di una differenza, la differenza può essere intesa ponendo un 
termine astratto sulla cui base originarla. Questo termine astratto può essere qualunque genere e 
qualsiasi specie. Nel genere la diversità impedisce il medesimo sviluppo, nella specie il medesimo 
sviluppo è differenziato dalla forma.  
Un esempio, all’inizio della costituzione di una certa tradizione interpretativa e dottrinaria cristiana, 
del Dio che è indivisibilmente principio e causa (in quanto immobile ed invariabile principio distintivo 
universale) si può forse trovare nella posizione di S. Paolo. Di fronte alla possibilità di una 
modificazione libera e propositiva dell’individuo, messa in opera dal desiderio, il Tarsense vuole 
sottolineare, nella I Lettera ai Corinti [VII, 1 - 21], la stabilità invece assegnata a ciascuno dalla 
relazione fra dono divino e vocazione. Questa impedisce che il desiderio umano si eserciti nei 
confronti del mondo, che resta invece come legato, sospeso ed ordinato (in maniera neutrale) ad 
una sorta di imperscrutabile possesso e giudizio divino. Nella sicurezza di questo giudizio e possesso 
S. Paolo sembra depositare, prima, l’indissolubilità del matrimonio, poi l’uso gioiosamente 
strumentale dei figli. La vera sostanza di questa immodificabilità è l’amore divino, che cede il proprio 
Figlio per la salvezza universale. In questa unità, del mondo e della fede [VIII - IX], lo Spirito del 
Signore (il Cristo come Immagine) emerge come potenza totale. Di contro ad essa esaltazione, 
desiderio, potere e critica stabiliscono il primato (totalmente apparente ed inconsistente) 
dell’umano [X, 1 - 12], destinato ad essere capovolto dalla distruzione divina dell’idolatria tutta 
terrena della 'carne'. L’eternità dell’amore, allora [XI], sarà il ricordo della vita, contro la dissoluzione  
e distruzione operate dalla forza del potere. Quest’apertura, che ha quale principio lo Spirito e per 
fine l’Immagine del Signore (Immagine che offre un Corpo illimitato; un Corpo, dove le parti hanno 
eguale e reciproca dignità) [XII, 7 - 27] mostra al proprio interno la tensione e la direzione di una 
conversione: oltre ed oppostamente all’uso strumentale ciò che rende tutto veramente, realmente 
e con giustizia possibile, è l’Amore. Esso infatti non si limita all’essere strumentale, né alla 
conoscenza dei fini o dei principi; va oltre lo stesso sacrificio [XIII, 1 - 3]. Porta infatti il bene senza 
limitazione [XIII, 4]. Non ha preconcetto di sé, così non esclude, né condanna [XIII, 5]. Non separa, 
ma scopre l’Unità [XIII, 6]. Accoglie il passato, essendo il futuro che tutto porta [XIII, 7]. È eterno in 
quanto perfetto: completo in se stesso, non ha nulla fuori di sé (come noi, che invece slanciamo 
ragioni)[XIII, 8 - 12]. Di per se stesso vale dunque come disposizione, senso e significato unitario di 
quelle che verranno successivamente definite virtù teologali: fede, speranza e carità [XIII, 13] 
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